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Alia vigilia del vertice con Eltsin 
il presidente americano spiega i suoi piani 
«Dobbiamo fare il possibile e subito 
è un investimento per il futuro della pace» 

.nel Mondo, ",.,..,_WSf:. 
Ma secondo indiscrezioni gli interventi Usa 
non supereranno il miliardo di dollari 
Nulla di più di quanto fu stanziatola Bush 
«Daremo assistenza all'iniziativa privata» 
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Wnerdì 
2 aprile 1993 

«Aiutare Mosca non è fare carità» 
Si gioca anche a Vancouver il destino delle riforme in Russia 
«Non è un atto di carità. È un investimento nel no
stro futuro». Cosi, alla vigilia del vertice con Eltsin a 
Vancouver, Clinton spiega agli americani perché gli 
Stati Uniti devono aiutare la Russia, proprio in un 
momento in cui sono chiamati a tirare la cinghia an
che in casa loro, e lancia l'obiettivo di una «alleanza 
strategica con la riforma in Russia», che ne siano Bo
ris Eltsin o altri i portabandiera. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIEQMUND QINZBERQ 

M NEW YORK. -È vero, abbia
mo i nostn guai. Perché mai 
dobbiamo aiutare un popolo -
distante quando i tempi sono ' 
già difficili in casa nostra? La 
mia argomentazione e la se
guente: è vero, non possiamo 
garantire il futuro della riforma 
in Russia o in altri Stati. In ulti
ma analisi questo sarà detcr
minato da quel che laranno lo
ro. Eppure dobbiamo, per la 
parte che ci riguarda, fare tutto 
quello che sì può fare, e farlo •• 
subito. No. non e un alto di ca
rila. È un investimento nel no
stro futuro. È vero, costa. Ma ci 
consentirà di mietere anche 
maggiori dividendi per la no
stra sicurezza e prosperità». 

Cosi Bill Clinton ieri ha spie
gato l'imminente vertice con 
Eltsin in Canada, sabato e do
menica. Parlava ad Annapolis, 
ad una assise della Società 
americana dei direttori di gior
nali. «Alleanza strategica con 

la riforma in Russia», il titolo 
che significativamente la Casa 
Bianca ha dato al discorso. 
Due le obiezioni che ha voluto 
affrontare: quella di chi sostie
ne che aiutare la Russia di Elt
sin costa troppo e quella di chi 
aggiunge che potrebbero esse
re comunque soldi buttati via, 
visto che non si sa quanto dura 
Eltsin. La risposta di Clinton al
la seconda, più contingente, 
obiezione e che «è essenziale 
che noi (gli Usa) si agisca con 
prudenza e urgenza facendo 
tutto il possibile per conclude
re un'alleanza strategica con la 
riforma in Russia». «Questo e il 
mio obiettivo a Vancouver, 
questo sarà il mio messaggio • 
all'uomo che si presenta come 
il leader delle riforma, Boris 
Eltsin, ha detto Clinton, ag
giungendo che vale anche per 
suoi eventuali successori, pur
ché siano riformatori. E «finché 
ci saranno riformatori in Rus

sia... la nostra strategia deve 
consistere nell'appoggiarli; il 
nostro posto deve essere al lo
ro fianco». 

La risposta all'altra obiezio
ne, quella sul costo, è un arti
colato «conviene a noi in pri
mo luogo a noi». Per ovvie ra
gioni di sicurezza («la Russia 
ha ancora 20.000 testate nu
cleari») .Ma anche perché «le 
riforme in Russia ci offrono 
l'opportunità di completare il 
passaggio dall'avere un avver
sario all'avere un partner nella 
soluzione dei problemi del 
mondo». E infine per ragioni 
anche puramente economi
che, perché la Russia è natu
ralmente ricca di risorse e un 
enorme. mercato potenziale. 
Trenta miliardi di dollari è la 
dimensione complessiva del 
pacchetto collettivo di aiuti al
l'ex Urss che Clinton conta di 
far passare in sede G-7, al pros
simo vertice di ministri degli 
Esteri e finanziari dimetà aprile 
a Tokyo. Questa parte di aiuti 
dovrebbe essere in gran parte 
responsabilità di organismi in
temazionali quali il Pondo mo
netario e la banca mondiale. 
Per il 1992 l'aiuto messo insie
me da Bush e Baker con gli al
tri del G-7 era stato di 24 miliar
di, ma solo metà era davvero 
finita a destinazione. 

Poi resta sempre aperta la 
questione della ripartizione 
degli oneri tra Usa. Germania, 
Giappone, Gran Bretagna, 

Francia, Canada e Italia. A Wa
shington non hanno difficolta 
ad ammettere che la quota 
che si dicono disposti ad ac
collarsi é al di sotto del neces
sario e di quanto sarebbe im
posto dalle dimensioni dell'e
conomia Usa. Il pacchetto di 
aiuti immediati Usa che Clin
ton offrirà direttamente a ElLsin 
a Vancouver e assai più mode
sto. Si aggira sul miliardo di 
dollari, forse meno ancora. As
sistenza all'iniziativa privata 
Usa nell'ex-Urss, assistenza 
per la «post-privatizzazione», 
aiuti per la costruzione di al
loggi per i militari dell'ex Ar
mata rossa di ritomo in Russia, 
altri programmi specifici. E, 
hanno tenuto a precisare subi
to dalla Casa Bianca, comun
que si basa su denaro già stan
ziato dal Congresso, stanzia
menti ereditali dall'Ammini
strazione Bush. Altra precisa
zione, tesa a prevenire malu
mori nell'opinione pubblica 
americana, è che parte di que
sti soldi torneranno in mani 
americane. «La maggior parte 
di questi soldi non andranno 
dal Tesoro alla banca centrale 
di Mosca: andranno invece a 
chi vende grano in Russia, o al
le centinaia di uomini di affari, 
esperti, americani che saranno 
inviali ad offrire i loro servizi e 
consulenza ai Russi», spiegano 
ancora. 

Noi non semplicissimo COITI-
' pilo di spiegare agli americani 

• • NEW YORK. Come mai 
Clinton tarda tanto a nomina
re i suoi ambasciatori? Sono 
passali mesi e quasi tutte le 
grandi sedi (tranne Mosca e 
Parigi) sono scoperte. Forse , 
per il sistema diplomatico 
americano nel mondo è venu
to il momento della verità o al- * 
meno della revisione critica. ' 
Non ci . sono qualificazioni ' 
precise per questo tipo di la
voro. Clinton ha promesso, 
durante la campagna elettora
le, che il posto da ambasciato- ' 
re «non 6 in vendila». Ovvero 
non sarà più il compenso per 
aver contribuito con mollo de
naro alla campagna elettora
le. Sarà vero? Per ora non c'è 
risposta. >'••" • ri-

Resta l'ambasciata come 
simbolo. Questo è il caso di 
Pamela Harriman, neoamba-
sciatricc a Parigi. Pamela Har
riman, moglie del defunto W. 
Avercll Harriman, governatore 
di New York e grande ispirato
re del Partito democratico, 6 
un simbolo del liberalismo 
americano. Durante i 12 anni 
di Reagan-Bush, ha lavoralo 
intensamente per tenere unito 

L'ambasciatore 
di Bill 
per ora è la Cnn 

ALICE OXMAN 

il partito, e mantenerne viva 
l'immagine. 

Resta anche l'ambasciatore 
come «operatore», lo «smooth 
operator» di cui parla la bella 
canzone di Sade. E l'uomo 
che sa cosa fare in condizioni 
critiche. Prendiamo il caso di 
Robert Slrauss, un democrati
co di grande esperienza, no
minato ambasciatore a Mosca 
dal repubblicano Bush. II po
sto di Mosca andrà al repub
blicano Pickcring, già espertis
simo uomo di Bush alle Nazio
ni Unite e adesso incaricato 
da Clinton di capire che cosa 
accade in Russia. Entrambi 
sono smooth operator, sanno 

muoversi, soprattutto in situa
zioni complicale, dove c'ù bi
sogno di capire molto, sia dal 
punto di vista economico sia 
dal punto di vista politico. So
no personaggi legati da un la
to al potere (mollo vicini al 
presidente), dall'altro alla si
tuazione, che conoscono be
ne. 

Poi c'è l'ambasciatore di 
carriera. Un ambasciatore di 
carriera, in America, come do
vunque, ò uno che ha studia
lo, conosce ì paesi, sa parlare 
le lingue, ha esperienza del 
mondo. La sua non è una no
mina politica. È una nomina 
«giusta». Clinton andrà forse a 

pescare in questo gruppo. Ma 
non 6 una soluzione senza 
problemi. Prendiamo l'esem
pio dell'ambasciatore White, 
in Salvador al tempo della 
guerra civile in quel paese. 
White è un uomo che si è bat
tuto per i diritti umani contro 
la destra militare salvadorena. 
È stato un ambasciatore di 
carriera che si è comportato 
come un politico. Ma più diffi
cile da rimuovere, dunque 
molto scomodo. Troppo sco
modo. Quando è stato riman
dato a casa, è diventato un 
leader dei diritti umani nel 
paese in cui era stato amba
sciatore. Prendiamo il caso 
dell'ambasciatore Martin a 
Saigon. Martin aveva perso un 

perché bisogna inviare dollari 
a Mosca, proprio mentre sono 
chiamati a stringere la cinghia 
e fare sacrifici sull'aiuto di tulli 
i suoi predecessori alla Casa 
Bianca, compresi gli avversari 
repubblicani. . George Bush. 
Ronald Reagan, Richard Nixon 
e Gerald Ford hanno lutti fir
mato una lettera, preparata 
dall'ex presidente della com
missione esteri del Senato 
Alari Cranston in cui si dà carta 

bianca a Clinton nell'aiutare 
Eltsin. invitando gli americani 
ad accettare di buon grado «un 
relativamente piccolo investi
mento addizionale... per vìn
cere la pace». Qualche miliar
do di dollari non 6 prezzo trop
po elevato da sobbarcarsi, 
concordano, se si considera 
che «se non si agisce subito per 
aiutare i riformatori (nell'ex 
Unione sovietica) è probabile 
che i dividenti di pace siano di 

figlio in Vietnam. Aveva per
suasioni forti e personali che 
certo non hanno giovato al di
stacco diplomatico che ci si 
deve aspettare da un profes
sionista. 1 problemi che Martin 
ha creato tra Vietnam e Stati 
Uniti sono ormai parte della 
storia, i , . 

Nella tradizione americana, 
dunque, non sempre il diplo
matico di carriera ù la soluzio
ne giusta. Poiché manca quasi 
del tutto una tradizione di «di
plomazia» di carriera, può ac
cadere che l'incarico tocchi a 
uno che non può decidere 
niente, che pende dalle lab
bra della burocrazia del Di
partimento di Stato, che svol
ge il suo lavoro come un com

pito irì classetl Pensate alla si
gnora Giaspie. ambasciatrice 
di Bush a Bagdad che non si ò 
accorta della imminente inva
sione del Kuwait ed è andata 
in ferie due ore prima che , 
esplodesse la guerra nel Gol
fo. 

Si può capire che Clinton 
voglia prendere tempo prima 
di decidere chi mandare e do
ve. Ma c'è un'ultima domanda 
da fare. Gli ambasciatori ser
vono ancora? Nel tempo dei 
fax. dei viaggi lampo e del 
Cnn, un ambasciatore può 
sembrare un anacronismo. • 
Soprattutto in un paese dove 
un presidente forte prende 
personalmente ogni decisione 
in politica estera. Restano dei 

corto respiro e che si debba in
vece fronteggiare un mondo 
altrettanto pericoloso e minac
cioso di quello con cui aveva
mo a che fare (prima che finis
se la guerra fredda). 

Gli ultimi ritocchi al pro
gramma di aiuti da portare a 
Eltsin a Vancouver Clinton li 
aveva discussi in una riunione 
di governo mercoledì mattina. 
Del vertice e delle sue conse
guenze aveva voluto discutere 
specificamente in una più ri
stretta riunione, durata un'ora 
e mezza, con i suoi principali 
consiglieri per la sicurezza na
zionale e il segretario di Stalo 
Christopher. Allargando poi la 
consultazione ad un più am
pio arco di esperti - quelli che 
una volta venivano definiti «so
vietologi» o «cremlinologi». Tra 
gli ospiti all'ultima cena di la
voro alla Casa Bianca, prima 
della partenza del presidente 
per i due «vertici», quello inter
no con boscaioli ed ecologisti 
a Portland, in Oregon, e quello 
internazionale con Eltsin quasi 
subito al di là del confine in 
Canada, c'erano non solo Mi
chael Mandelbaum, suo consi
gliere sulla Russia sin dai tempi 
della campagna elettorale, ma 
anche Condoleeza Rice, che 
era stala a lungo la principale 
consigliera di Bush e il colto bi
bliotecario del Congresso Ja
mes Billngton e Stephen Sesta-
novich che erano stati consi
glieri di Reagan. 

Il presidente 
americano Bill Clinton 
impegnato da domani 
nel vertice 
di Vancouver 
con il presidente 
russo Boris Eltsin 

vantaggi nel tenere le amba
sciate. In momenti di tensione 
si può sempre ritirare l'amba
sciatore come atto di protesta. 
Nei periodi di routine un'am
basciata può essere vissuta 
come un luogo gradevole di 
buone maniere di altri tempi, 
come la corte di un re. Un po
sto di pranzi, ricevimenti, buo
ni rapporti, e buona vita socia
le. Niente di male. Ma in un 
mondo sempre più severo, 
senza ornamenti e senza spe
se inutili, è naturale che ci sia 
un ripensamento. 

Per questo, forse, Clinton 
tarda a decidere. Sa che il suo 
rischio è di conservare troppo, 
o di innovare troppo. Si dice 
che stia cercando consiglio. 

"... . A u f / . i - j y . . * . ^ j^ 

E morto 
Juan di Borbone 
padre del re 
di Spagna 

Juan di Borbone <* Battenberg f nella foto). padre di re Juan 
Carlos di Spagna, è morto a causa di un cancro alla laringe 
per il quale era stato ricoveralo nella clinica universitaria di 
Pamplona a settembre. Avrebbe compiuto HO anni il prossi
mo 20 giugno. Il padre del sovrano, vissuto in esilio dopo 
l'avvento della repubblica e quello del regime franchista, era ': 
stato pretendente al trono di Spagna co! nome di re Juan 111, " 
fino a quando non aveva rinunciato al trono ir. favore del fi- » 
glio che era stato poi incoronato nel 1975 dopo la morte del " 
dittatore Francisco Franco. 1 medici che lo avevano in cura 
avevano fatto sapere nei giorni scorsi che il mantenimento 
in vita del padre del re di Spagna avveniva solo con mezzi •• 
farmacologici, poiché il paziente aveva espressamente ri
nunciato all'aiuto di mezzi terapeutici meccanici. Il governo 
ha decretato un lutto nazionale di sette giorni. 

Congedato 
marine dell'anno 
Era omosessuale 

Nel 1989 fu proclamato il 
«manne dell'anno», l'altro ie
ri è stato accomiatalo dal 
Corpo: il caso di Justin Elzic,, 
sottufficiale e omosessuale 
dichiarato, metterà presto 
alla prova la politica sui gay 

•»™"^""««""^~^»™~"""^ sotto le armi del presidente 
Bill Clinton. Elzie, 30 anni, è stato congedato dall' arma do
po aver rivelato in televisione, il 29 gennaio scorso, la prò- , 
pna omosessualità. «Non ho nulla da nascondere - ha detto 
in un' intervista - se mi cacciano, si metteranno loro stessi in 
ridicolo. Sono slato un ottimo soldato». Riconoscendo la sua 
brillante carriera, il comando militare ha infatti chiesto il 
«congedo con onore» di Elzie, ma per la commissione am
ministrativa dei marine, la presenza di un omosessuale di
chiarato «incide sull'ordine e sulla disciplina» del corpo. La 
richiesta per il congedo sarà ora trasmessa al segretario del
la Marina, a cui spelta la decisione finale. La sorte del ser
gente Elzie sarà dunque, in ultima analisi, decisa dall'ammi
nistrazione Clinton: la commissione sulle lorze armale del 
Senato, presieduta da Sam Nunn. sta tenendo un dibattito 
pubblico in questi giorni sulla proposta del governo di revo
care il bando ai gay in divisa. 

Occhetto 
incontra il leader 
del Fronte 
Polisario 

11 segretario del Pds Achille 
Occhetto ha incontrato 
Mohamed Abdel Aziz, presi
dente della Repubblica Sha-
rawi e leader del Fronte Poli
sario. Per il Sahara occiden
tale si è giunti a una svolta 

" " ™ — l ™ - ^ " cruciale. Il Consiglio di sicu
rezza dell'Onu ha concesso al Marocco tre mesi di tempo 
per procedere sulla strada della realizzazione del piano di 
pace concordato tra le parti dopo 17 anni di guerra e due di 
cessate il fuoco provvisori. In questo contesto importante è il 
ruolo dell'Italia che-per collocazione geografica, rapporti 
con i paesi del Magrheb e per il fatto stesso di essere presen
te nel contingente dì pace dell'Onu- può concorrere ad 
orientare la Cee e gli altri paesi europei a sostenere l'unica 
soluzione possibile e democratica: la piena realizzazione 
degli accordi di pace e delle risoluzioni dell'Onu, e lo svolgi
mento del referendum. I rappresentanti sahariani hanno rin
graziato il Pds per il sostegno che da anni-per molto tempo 
quasi da solo in llalia-ha fornito alla lotta del popolo sahara-

Tyson sulle orme 
di day 
S'è convertito 
all'Islam? 

Mike Tyson come Cassius 
Clay: trent'anni dopo il suo 
illustre predecessore che de
cise di chiamarsi Muham-
mad Ali, «lron Mike» ha deci
so di abbracciare l'Islam. Il 
suo nuovo nome da musul-

™*̂ —«•»—•••—»»—»»»—^— mano lo ha cercato diretta
mente nelle pagine del Corano: si chiamerà Malik Abdul 
Aziz. Questa la versione secondo il New York Post. Ma la 
conversione è slata presto smentita. Sia l'insegnante che sta 
seguendo l'ex campione del mondo dei pesi massimi con
dannato a sei anni di carcere per stupro sia l'avvocato del 
pugile hanno smentito la notizia. Muhammad Siddeeq, che 
fa volontanaio nella prigione in cui Tyson sta scontando la 
pena, ha negato che Usuo allievo abbia deciso di convertirsi 
e di cambiare nome. «La cosa è del tutto priva di fondamen
to. «Non c'è niente di vero», ha affermato spiegando che il 
pugile fa parte di un gruppo dì 50 detenuti che studiano la 
cultura islamica, la matematica e altre materie. Altrettanto 
recisa la smentila di Alan Dershowitz, l'avvocato che ha dife
so Tyson nel processo intentatogli da Desiree Washington. 

VIRGINIA LORI 

L'annuncio del ministero della Giustizia Usa: arrestati quattro palestinesi legati all'imprendibile terrorista 
Volevano colpire esponenti della comunità ebraica e far saltare l'ambasciata di Gerusalemme a Washington 

Presi in Usa killer di Abu Nidal, nel mirino Israele 
Quattro palestinesi legati al gruppo terrorista di Abu 
Nidal sono stati arrestati dalla polizia americana: si 
preparavano a compiere una serie di clamorosi at
tentati negli Stati Uniti. L'annuncio è stato dato ieri a 
Washington dal ministero della Giustizia. Riemerge 
dal buio l'inquietante figura di Abu Nidal, autore di 
innumerevoli attentati contro obiettivi israeliani, 
condannato a morte dall'Olp per «attività criminali». 

UMBERTO DE QIOVANNANQELI 

M Abu Nidal. una delle fi
gure più inquietanti del terrori
smo internazionale. Da qual
che tempo sembrava essere 
scomparso nel nulla, nascosto 
in qualche compiacente capi- ' 
tale araba. Tutto questo sino a ' 
ieri. Sino a quando, cioè, dagli 
Stati Uniti è giunta la notizia ' 
che il gruppo palestinese da 
lui guidato s'. preparava ad una ' 
serie di clamorosi attentati in 
terra americana. A rivelarlo è 
stato il ministero della Giusti
zia, annunciando che quattro -
membri » dell'organizzazione 
sono stati incriminati da un tri
bunale di Saint Louis per asso
ciazione a delinquere: avreb
bero complottato per l'uccìsio- -
ne di esponenti di primo piano 
della comunità ebraica statu
nitense e progettato di far sal
tare in aria l'ambasciata israe
liana a Washington. E questo a 

poche settimane dalla ripresa 
dei negoziali di pace sul Medio 
Oriente, il cui fallimento è oggi 
il principale obiettivo dell'e
stremismo palestinese e dei 
suoi polenti «sponsor» arabi 
(leggiIran).-

Stando ai documenti pre
sentali per l'incriminazione i 
quattro arabi - Tawflq Musa, • 
Zein Isa, Saif Miimeh e Luic 
Mijmeh - avrebbero costituito 
una sorta di «quinta colonna» 
di Abu Nidal negli Usa: il primo 
risiede a Milwaukee, gli altri tre 
a Saint Louis. La loro «impresa 
criminale» sarebbe incomin-
ciata nel 1986, con l'obicttivo 
primario di far arrivare soldi ai 
gruppi del «ironie del rifiuto» 
palestinese su scala mondiale 
e di procacciare armi. Secon
do l'Fbi i quattro, durante un 
recente viaggio in Messico, • 
avrebbero ricevuto «istruzioni» 

su attentati da compiere nelle 
principali città americane: 
Tawfiq Musa, il capo della co
lonna, sì sarebbe tenuto in 
strettissimo contatto con i lea
der del gruppo, ad Algeri. «La 
scoperta dei quattro terroristi . 
palestinesi avvalori ultenor- ' 
mente la pista mea.onentale 
per quel che concerne l'atten
tato al World Trade Center», 
sottolinea un allo funzionario 
del Dipartimento di Stato. La 
soddisfazione delle autorità di 
polizia per la cattura della cel
lula terroristica non maschera 
però l'inquietudine della Casa 
Bianca per l'emergere con 
sempre maggiore nettezza del-. 
la nuova strategia d'attacco 
adottata dall'«inlcrnazionale 
del terrore»: vale a dire quella 
di • colpire direttamente nel 
«cuore» del «campo imperiali
sta», gli Stali Uniti. Preoccupa
zione condivisa dai responsa
bili dell'intelligence israeliano 
che pure non avevano nasco
sto nellle ultime settimane la 
loro convinzione sulla ripresa 
in scala mondiale dell'azione 
terroristica volta alla destabiliz
zazione dell'area mediorienta
le. «Il terrorismo arabo non è 
affare solo d'Israele o del go
verno egiziano o di quello gior
dano. E l'attentato di New York 
ne è una chiara riprova», aveva 
sostenuto il premier israeliano 

Yitzhak Rabin dopo che l'Fbi 
aveva imboccato la pista me
diorientale per far luce sulla 
paternità dell'autobomba al 
World Trade Center. E una del
le menti di questo assalto al 
«cuore americano» sembra es
sere Abu Nidal. Ancora lui: 
l'autore di innumerevoli atten
tati ad obiettivi israeliani, ma 
anche l'uomo condannato a 
morte dall'Olp per «crimini 
contro il popolo palestinese». Il 
suo gruppo, infatti, si è distinlo 
per aver eliminato numerosi 
diplomatici o dirigenti legali a 
Yasser Arafat: quindici in me
no di un anno. Tra questi, Afez 
Bseiso, capo dei servizi di sicu
rezza dell'Olp, assassinato 1*8 
giugno scorso a Parigi da un 
commando di Fatah-Consiglio 
rivoluzionario, il gruppo guida
to da Abu Nidal. E proprio ieri, 
nelle stesse ore in cui il mini
stero della Giustizia americano 
dava il clamoroso annuncio, a 
Beirut uno dei più stretti colla
boratori di Arafat, Hussein Sa
lem, commissano politico del
l'Olp in Libano, veniva fredda
to con due proiettili alla testa 
sparati da una pistola con il si
lenziatore. Il killer non ha un 
volto, ma una identità politica 
questa si: fa parte di Fatah-
Consiglio rivoluzionario, il suo 
mandante è Abu Nidal. Di 
nuovo sulla piazza, di nuovo 
pronto a colpire. 

Eltsin dà ancora battaglia 
«Non voglio un referendum 
alternativo, ma si voti 
anche sulla Costituzione» 
• • MOSCA. Boris ElLsin non 
intende organizzare una 
consultazione parallela al re
ferendum già indetto dal 
Congresso dei deputati del ' 
popolo sulla fiducia al presi
dente e alla sua politica di ri
forme, ma vorrebbe l'inseri
mento di un quinto quesito 
accanto ai quattro già stabili
ti dall'assemblea. Lo ha detto 
ieri Mikhail Poltoranin, ex mi
nistro dell'Informazione e 
uno dei più stretti collabora
tori di ElLsin, nel corso di una 
conferenza stampa. Al refe
rendum del 25 aprile gli elet
tori devono rispondere, se
condo quanto stabilito dal 
Congresso, su: fiducia al pre
sidente, fiducia alle riforme 
come sono state condotte . 
dal 1992, elezioni anticipate 
presidenziali, elezioni antici
pate parlamentari. 

Il presidente ritiene che gli 
elettori debbano pronunciar
si anche sulla nuova Costitu
zione, un progetto della qua
le è stalo già preparato dal vi
ce-premier Serghiei Shakrai. 
Da parte sua i' presidente 
della commissione centrale 
per il referendum, Vasili Ka-
sakov, ha dichiarato alla HOT-
Tass che «è inammissibile 
l'inclusione di quesiti supple

mentari oltre a quelli già sta
biliti dal Congresso». 

Kasakov ha espresso per
plessità sulle notizie compar
se sulla stampa secondo cui 
la squadra presidenziale sta
rebbe preparando le schede 
per una consultazione paral
lela al referendum. 

La dura contrapposizione 
tra i due schieramenti, quello 
parlamentare e quello del 
presidente non è affetto con
clusa. «Sono pressoché certo 
che l'opposizione troverà un 
pretesto qualsiasi per convo
cale prima del referendum 
del 25 aprile un nuovo con
gresso dei deputati del popo
lo nel quale riproporrere la 
questione dell' impeachment 
del presidente, - destabiliz
zando con ciò ulteriormente 
la situazione nel paese». È 
quanto ha detto ieri il porta
voce presidenziale russo Via-
ceslavKostikov. 

In un articolo apparso sul
la prima pagina di Rossiiskie 
Viesti, quotidiano del gover
no, Kostikcv sottolinea che 
l'obiettivo di Ruslan Khasbu-
latov (il capo del parlamento 
arcirivale di Eltsin, ndr) è 
quello dì indurre il presiden
te ad adottare «misure anti-
cosituzionali». 


